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sieno-seHamtto della Storentt-Strerttoro -eertevecchierete, 
tutte pelle e cenci, che parrebbe dovessero avere addosso % 


St A) ]- Ar dell’ età e della fame, e invece soffiano alleera- 


A mente ne’ loro fornelli portati in mezzo alla strada, e scher- 
ns 
ai 7z \ SLIVIA zano e ciarlano con le raeazze che stanno lavorando sul- ; 
/ l’usclo di casa. rionali da UN esagerazione : eppure bono al (CS 
leeri fin gli stessi cavalli delle carrozzelle di piazza piso: ita 
vedi, come in altri paesi, quei cavalli arrembati e ciabattoni 17 


par che camminino dormendo tira il passo e il mezze 
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e che, se Dio Suardi inciampano, .cascano in terra 
sfascio e appena distesi sul lastrico, si rassegnano 

lito alla posizione orizzontale. I cavalli delle earrozzelle, a 
Napoli, sone di mezzana statura, lesgieri, vispi, ringhiosi 
she corrono dalla mattina alla sera per iscese e salite /che 
sdrucciolano continuamente su quelle lastre di lava. vulcanica 
e non cascano mai. E i cocchieri li animano con Ta. voce < 
] grvertono i passesgieri di trarsì 

da parte e passando streb fr: Jeeno e legno trovano sempre 


il tempo di dir qualcosf®agli altri coceltieri, o con la. voce 
]J 


o col gesto, perchè si può gestire anche con la.frusta; e le 
briglie in mano. RReeché devi sapere che a Vanoli B sol moti 
delfAiosia/ dell bocca e degli occhi sono un linguaggio 
chiaro e intelligibile, come quello d'un libro stampato. 
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Da Conegliano in là, poche altre Stazioni. e poi arri- 
vammo a 
Udine 


l'antica capitale del Friuli. 

— Quanti gbitanti fa? 

— Circa 6000. È una vecchia città e ircorrtata-dimura. 
il suo baia Pubblico, mi disse il Dottore, somiglia in 
piccolo al palazzo Ducale di Venezia. Nel 1876 rimase quasi 
distrutto dalle fiamme ; ma fu presto restaurato. Dal vecchio 
Castello, che domina la città, potei dare una bell’ occhiata 
alla pianura del Friuli, AUAL4 7728 RETTONA e Giuli 


pe « Mi nf ppfai aridi... VIZZA Vee 


Quando parlo d' Udine, mi torna sempre a mente un ra- 
sazzetto che ci corse dietro, appena entrati in città; un 
ragazzetto più povero della miseria, il quale, avvicinatosi 
al Dottore, gli disse in dialetto friulano : 


he —_ Si da fasì un pofdi favi (— Signorino, mi i LAK 
/ >, eo - . . x Ce 


faccia un po’ di carità). 
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Il Dottore gli dette un soldo e poi gli domandò : 


peu 


— E ora che cosa ne fai di cotesto soldo? 
L2 — 0 ciolf gf pan pf i mgfradis. (— Compro del pane 
per i miei fratellini). 
— O il babbo non l'hai? 


Pi Ae A l'è malata if fpedai. ( l. (— £ malato all'ospedale.) 


i Li ) mamma ? 


Po i: fe malade a fApea: l. ( È malata all’ospedate.) 


— O°chi è ora il capo di casa? 
de "com — 0 sgfo. Io.) 
E quanti frate dl hai ? 
— E son dòi plui pîssui di me. (— Due più piccini 
di A 
E la notte dove dormite ? 
E, , Second che alla combinasion, 0 culi, o cu du la 
ut a le bon par afrmì. (— Secondo la tombina- 
o qua 0 la.... dove ci prende il SONNO). 
aggio. 18 
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Il confine italiano. 
AD 
— Quaîftec è da Udine a Trieste? — domandai al Dot- 
tore, prima di partire per Venezia. 
— 79 chilometri. 
— E qual'è l’ultima Stazione, che segna il confine fra 
l’Austria e l’Italia? 
— La Stazione di San Giovanni a Manzano. A questa 
Stazione c’è la Dogana italiana, per visitare i viaggiatori COSTS 
che vengono dalla parte di Trieste. — BE 
Allora gli dissi : perfettamente: ca ta 
— Scusi, signor Dottore, di già che ci siamo così vicini, Il 0asso * Ln SER tutta Napoli, anzi di tutti i paesi 
perchè non andiamo a Trieste? quatu'o pe ps si esercitano all’ aperto e per 
— Questa volta, no — mi rispose. — A Trieste vi an- meridionali. NOR ; n casa è la pubblica via. Come in altri 
deremo un'altra volta. molte Vi % DE e case meno buone, Così qui la 
Avuta appena questa mezza promessa, me ne tornai a paesi Sl Uova” eat: lo le famiglie che vi abitano; 


. x Li 207 re aj <e » n( i 
| | ‘ 4 dei bassi Valla eco CL A 
Venezia tutto contento. qualità de DERE sudici, degli ariosì, dei soffocanti, 
) ‘ 
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Dassi? 


: #omrdaci e che sono 1 
1 {ONU (DER 
i assolutamente diverse e 


spiegato : Son due cose ono 
fuse da chi non le ha mai viste. i 
terreno ed è non solo di quel 
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e ve ne sono dei } 
XVII. degli inabitabili. 
Il fondaco è tutt’ altra cosa. 
sacocciato. Ve ne sono a 
. PI, : . . tutto un ca egole i x 
SÌ ripiglia la via di casa. caseogiato, dalla cantina al tetto, e prin. ed aegua 
si ; samere. buchi. Vi mancano) ail i DE 
= : È «ette. casettine, camere, wr: I 

Due giorni dopo dicemmo addio alla bella Venezia, e seu; Ca none l umidità che < infiltra nelle ossa. Il più 

presa una tazza di caffè alla Stazione, partimmo col treno 6 eee 5 i camera, ogni buco, contiene più famiglie; 
Mapi lle volte Ogni C FONTE : a Concorrenza 

diretto per Torino. delle amsiolie del caseggiato, una conc 
s> noi fra tutte le famiglie del Caston- Reda Ro 

Non potete figurarvi, ragazzi, con quanto piacere ri- c'è pol, dra DIRE si iudini, di oggetti, di comodità, di cenci, 
a a i, OE I a AIR. DER : asi forzata dl db ? SO ‘rape e (descrivere 
facevo questa strada, che avevo fatta pochi giorni avanti, DE L lì sudiceria Impossibile determinare e des Pot 
UAEA n, ne a nad AE CA dp VENE xi TESE : di vizii e UL » i . i orandi sepolcri Al 
e che oramai mi pareva di conoscere come la strada di la cente minuta che si accatasta in SR ; altari 
casa mila. (eo) x "n i, pes , SE li cieche, pasti 

È . È tn nraje ‘accattaltorI  ( 

Giunti a Padova, il treno si fermò pochi minuti, e le VO: ga (0 lustrastivali, semumenzare 
guardie della Stazione cominciarono a strillare : «Signori ! di seggiole, A a) Di semi e nocciuole) accattoni, stor- 
chi è per Rovigo e Bologna, si cambia treno!... » e nocellare, (MENTA bricanti di oggetti innominabili 

( È l [o dI dl DELE E : QUI sAfacci > fabbrican DO 3 : 

— Quanto c'è da Padova a Bologna? — domandai al pii e ciechi DEE po | idaci, il cui mestiere varla 

Ue le c a € bHA è < 5 % .l]j randagl, a 
. she nessuno compra, mon( 
dottor Boccadoro. che “gia dele 
3 o valicia del vi: 
di ; 5 : : ‘tare in capo la valigia de 
— Circa tre ore di strada ferrata. Lungo lo stradale si i ta lj sa Ili delle carrozze, 0 d 
1CcC i i i i soldo gli sporte 
trova Abano, piccolo paese, che si vuole abbia dato i natali RI l 


nei 1 mare) per ol 
sim] A SON OZZArEe, tuffarsi 10 
due centesimi, 0 a S0727/L0 7 ( i I 


E un palazzo, anzi spesso € 
Napoli novantadue. Quel 
diviso e suddiviso Im Ca- 


e 


euebenn 


0002 ‘fuedwoo Ual, aL © 


QUUM 


iogiatore @ chiudere pel 
far capriole per 


10/00/€ 


JONAOYd CISNIINI 


tina cettata 1 nare, 0 da 
pescare una monetina gettata n | 


mente qualche fazzoletto 


xOEIA 


sa1]}awI}ue9 


sassi postttsapza. #9 quel vecchietto cogli occhiali, ve- 
stito di nero e tuttoWbbottonato7 È alle prese con due donne: 
la vecchia seduta si tiene la Dbazza in mano e racconta: la 


ovane piegata sulla vita, appoggiata col somito al tavo- 

; aggiunge note, correzioni, parentesi alla narrazione 
lella vecchia, mentre con l’altra mano sesticolando rasent: 
le barelle sul naso dello serivano. E lui, avvezzo, impassi 
bile, corazzato, in mezzo a quella doppia scarica di paro 
che dura da un quarto d’ ora, scrive: scrive correntemente, 
come se avesse capito tutto, e cià leoce la lettera bell: 
fatta, quando ancora quelle non hanno finito di spiegargli 
tutti i particolari del caso e eli andirivieni delle coi 
nazioni. 


; ; toh pare che 
'ifletta intanto che lo strivano eli lettera 
Probabilmente ha scrilto| a qualche’ serva sconsolata sul 
unto di andare a bordo] Le promette d sposarlà appena 


i 
l 
4 
{ 


ornera da un viascio di ps anni intorno al mondo. Quanto 


al denaro che gli ha prestato stia pur tranquilla che eolie 


lo cnadinzà non ararlia inribiara zia lama ao siviriiiza reni 
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corazzato, in mezzo a quella doppia scarica di parole che 
dura da un quarto d'ora, scrive; scrive correntemente come 
se avesse capito tutto, e già legge la lettera bella è fatta, 
quando ancora quelle non hanno finito di spiegarli tutti i 
particolari del caso e gli andirivieni delle combinazioni. 
Quell’altro ha alle mani un marinaro che-attstt—settio 
di faccia colla mano sinistra appoggiata sul ginocchio, men- 
tre l’altra mano scorre su e giù sull'altra gamba distesa, 
traendo nel suo moto il tronco che oscilla lentamente come 
una paranzella ancorata. Colla testa bassa pare che riffetta 
intanto che lo scrivano gli legge la sua lettera. Probabil- 
mente ha scritto a qualche serva sconsolata, sul punto di 
andare a bordo. Le promette di sposarla appena tornerà da 
un viaggio di tre anni intorno al mondo. Quanto al denaro 
che gli ha prestato stia pur tranquilla che glie lo spedirà 
per vaglia internazionale telegrafico appena toccherà terra. 
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sono schierati in lunga fila i banchetti de venditori di 
frutti di mare, fra i quali primeegiano le giindio ei Von- 


sa} awi}ue9 


coli che i naturalisti onorano col nome di Venus. 

I luridi tuguri e i suntuosi alberchi; le affumicate osterie 
e i negozi di coralli e di lave; le donne e eli uomini del 
basso popolo intenti sui lati delle vie alle loro faccende, è 
il movimento delle vetture e delle persone agiate nel mezzo; 
il via vai delle barchette dei pescatori e barcaioli nel pic- 


UBAI 


colo porto, e la vendita a bicchieri delle acque minerali 

che si attingono sotto la via, rendono quel punto di Napoli, 

specialmente nell'estate, uno dei più caratteristici della città, 
i più enti pel forestiero. 


ti -poronzni cho abbia mesta 
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anse STATO Himo=to 
essi fra la gente affaccendata e ridente, sotto il sole 
che sfolgora, SZ e come salutato dall’ alto delle ter- 
razze, coperto di fiori, di ricami, di pennacchi, Si riposa e 
gode, in quella pompa di passeggiata trionfale. La bi ra, So- 
stenuta da quattro piedi dorati, sorge sopra un catala co che 
un lungo drappo di velluto nero 0 rosso arabescato d oro 
ricopre. Catafalco e bara procedono soli; perché sel UOMINI, 
completamente nascosti dal drappo, portano il grave peso a 
forza di spalle. Tutt'intorno pendono pesanti nappe d oro 
Secfiono uomini vestiti di bianco o di rosso o di ti rchino. 
ché sono i fratelli della Congregazione cui il morto era 
ascritto ; gli amici, i servi, le prefiche, che a Napoli Sì chia- 
mano Ze piangenti; e in coda a tutti una lunga tratta di 
vecchierelli turchini, armati di lancia e RandgPUalo) sulla 
quale sono le iniziali del morto, e comandati da un gener. lle 
egualmente turchino ed ornato di larga tracolla nera. Sono 
i pezzenti di San Gennaro. | 

Quando non c'è il catafalco, c'è invece la carrozza o il 
carro. Il morto se ne va con più sfarzo e allegria. Quattro, 
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11 
dalle 0 dove le ta- 


0. il raolie e Io. scino 
tiliio dei bicchieri nella via, nei cjardini. sulle terrazze 
dove i commensali si abbandonano a tutte le voluttà della 
sola senza un solo pensiero malinconico alla nota finale che 
sarà loro presentata dall’ oste ossequioso ! diversità 
dal famoso scoglio di Frisio, sospeso tra cielo e mare, ill 
minato dal petrolio e dalla luna, profumato dai fiori e da 
ostriche, rallegrato dal rumore delle onde e dalla voce « 
cantori ambulanti! A Frisio si spende più di un soldo. pi. 
di dieci e di trenta. Il pranzetto di obbligo consiste in quest 


vermicelli al pon odoro con le VONGOLE, (Specie di arse] e) 


fritto di calamai e triolie, Polastri arra igiati. (Polli ar- 


rabbiati, fatti cioè in salsa di pomodoro). Vi si acciunce un 


largo antipasto di ostriche, ricci, camnoticchi, di oeni sorta 
di frutta di mare, offerte in tante spase da un marinaio 
compiacente. 


Lo scoglio di Frisio, come tutta la riviera di Mercollina 
e di Posillipo, non si può descrivere. La scena è fatta da un 
mare che pare un lago chiuso da una parte dall’ isoletta di 
Capri, abbracciato dall’ altra dalla dolcissima curva del colfo. 
Il Vesuvio si erce in fondo. lampeggiando. A destra. neresgia 
il fantastico palazzo di Dognarma, dalle mura cadenti: a si- 


nistra, scendono verso la spiaggia ville, giardini, erotte, qua 


e là QuniesstthAa lumi che paiono muoversif soli. Le onde, 


Ì 
solcate da barchette invisibili e rotte misuratamente dai 
remi, mandano sprazzi fosforescenti. Si riflettono nell’ acqua 


le fiaccole rossastre che i pescatori portano a prua per la 
pesca dei polipi. Dalla terra e dal mare vengono profumi 
inebrianti di fiori. li alghe, suoni e canti di alleere bri- 
cate. Un ci i maravioliosa limpidezza meridionale, nel 


paion più grandi e mandano raggi di fuoco, 
s'incurva come un padiglione su tuita questa bellezza che 


pare un incanto soenato. 


Le canzoni fanno una delle più delicate poesie di Frisio. 
Stando a tavola. voi sentite accostarsi } accordo deoli stru- 


menti: chitarre e violini si provano in loniananza:; i cantori 


arrivano. Vencono ber lo più a schiere di cinque e di sel, 


e Ge Il coroe l’attore Questi canta a solo, quelli fanno il 
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I pochi giorni di bel tempo che fino ad ora si sono avuti, 
li abbiamo spesi a girare per la campegna dalla parte di 
Pozzuoli. 

In queste gite non mi ha divertito soltanto il moto, le 
vedute, le coltivazioni, le curiosità naturali e storiche, ma 
anche la gradita conversazione con questa sente di campa- 
gna, tanto più gentile quanto più rozza e ignorante. Spesso 
mi sono fermato nelle case dei contadini a chieder un bic- 
chier d’acqua e prendere un momento di riposo. Una cosa 
sola voglion sapere, di dove siete e perchè girate per quelle 
parti. Contentati in questo loro desiderio diven ano confi- 
denti, espansivi, pronti a risponder ampliamente a tutte le 
domande e quando partite vi ricuoprono di auguri di buona 
salute, di buon viaggio, di protezione della Madonna e di 
tutti i Santi. 

Le colline poco elevate di questi luo®hi sono quanto mai 
piacevoli a percorrere. Ora varcano una cima dalla quale 
subito apparisce un piccolo seno di mare: ora girano a mezz 
poggio le sinuose vallecole dai fianchi scoscesi e boschivi che 
rammentano in miniatura le profonde vallate della Svizzera; 
ora affondano nel tufo tagliato come col coltello, e non la- 
sciano vedere che una striscia di cielo. Così di cima in cima, 
di valle in valle arrivammo fino al convento di Camaldoli, 
dal quale si scuopre quasi ad un tratto il mare, il golfo 
di Napoli e di Pozzuoli, e i sottoposti Campi flegrei. Chi sa 
quanto sarei stato lassù a guardare più che pensare, per- 
chè il pensiero pare che anneghi nello spazio immenso che 
ci stà dinanzi e nel numero infinito degli oggetti che si 
scorgono. 

Da Piedigrotta al laco di Agnano si va a piedi in tre 
quarti d'ora. Un ampio cerchio di colline chiude da ogni 
parte una verdeggiante pianura, che fu un tempo il fondo 
di un lago, ora prosciugato. Il cerchio è talmente chiuso che 
il canale che serve a mantenere asciutto quel piano è quasi 
tutto sotterraneo. Solo nel centro della pianura è allo sco- 
perto e forma un piccolo cerchi a cui convergono altri 
canali da tutte le narti dell’ampio bacino. Dentro codesto 
cerchio resta un’ aiuola coperta di piccoli frammenti di sco- 
rie vulcaniche bianche e leggere come la pomice. Dalle rive 
di codesto canale si vedono bene quà e là le polle di acqua 


e JuabeiN 


QUUM 


000% ‘AUedwuoo Usyiii UL © 


10/09/E 


JONAOYd DISNIIII 


xSEIA 


sallaw uso 


leggermente sulfurea che sorgogliano dal fondo accompa= 
gnate da gas che borbotta in bolle alla superficie. 

Di li andai a vedere la Grotta del Cane, quella dell’ Am- 
moniaco e le stufe di San Germano e la Solfatara. Salii sul 
monte Spina che sporge verso il centro, come un capo, e 
divide il bacino in due larghi seni e poi ripresi la via mae- 
stra che traversa la pianura e risale il margine opposto per 
condurre ad Astroni. 

salito in cima, vidi infatti sotto ai mie 


ì piedi la conca 
della Solfatara, sul cui fondo bianco come il cesso I 


\asseo= 
giavano i visitatori neri come formiche, Alla mia destra ve- 
devo dal fondo della Solfatara sollevarsi una densa nuvola, 
dalla bocca aperta nella parete. Girai sull’ orlo, che divide 
la Solfatara dal cratere di Agnano, come un insetto che 
cammini sul margine di due vasi da fiori vuoti e che si 
toccano. Da codesta parte soltanto la Solfatara è ancora at- 
tiva; il terreno fumica da per tutto e scotta. Di là scesi fino 
al fondo del cratere ed alla bocca fumante. Da un’ apertura 
a guisa di forno esce il fumo rovente, che subito si solleva, 
sicchè chinandosi se ne può scansare la vampata ed entrare 
anche carponi nella grotta. Essa è tutta ricoperta di una 
bella crosta aranciona di solfo, solfuri. e solfati deposti dalle 
emanazioni gassose. Poi me ne andai girando per il piano 
bianchezgiante che sinistramente risuona sotto il piede, e 
rimasi estatico ad osservare una grotticella fumante la cui 
volta era tutta ricoperta di bei cristalli di zolfo, che luccica- 
vano di un bel giallo di limpidissIma ambra. 

Partito dalla Solfatara, andai a visitare gli altri due vi- 


5 


cini crateri di Cigliano e di Monte Barbaro. In quest’ ultimo 
il margine del cratere si abbassa da un lato e lascia un’ an- 
sUsta spaccatura modificata dall'opera dell’uomo e chiusa 
con un muro ed una porta. Di là si entra e ci troviamo quasi 
in fondo al cratere, tenuto asciutto non come gli altri dalla 
sola permeabilità del terreno, ma anche da alcune cisterne 
ove l’acqua si raccoglie e si utilizza per la coltivazione. 
Più singolare ancora è il monte Nuovo, un piccolo mon- 


ticello che si alza isolato nella pianura e stende il suo piede 
sino al mare. 
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In questa ridente pianura seueva una volta il popoloso 
paesello di Tripersole nel eni ospedale trovavano asilo el’ in- 


SEI 


soJjow nuo 


fermi chiamati quà dalla riputazione delle prossime ter! 


de’ suoi abitatori fu turbata 


) 


Nel settembre del 1538 la pace 
he sempre più forti divennero {inc 


da frequenti terremoti c 
al 27 e 28. Chi sa con qual devozione i pochi abitanti, che 
fuggiti, ascoltavano la domenica del 29 le 


non erano ancor 
lbero per t- 


sacre funzioni, forse celebrate a’ piedi di un a 
more che le chiese crollassero. Ed ecco che di notte 
le due i terremoti raddoppiano; uno scoppio, come di un 
forte tuono, prorompe fuori da una voragine apertasi fra le 
terme e il paese. Una rossa luce illumina foscamente il 
che si solleva nell’ atmosfera. Il fango di sabbie vulcaniche, 
li scorie ricadono abbondanti s il Luogo e seppel- 
lo monte forma- 


Verso 


nembo 


e i massi ( 
liscono le rovine del paese sotto quel picc 
tosi lì come per incanto, in poche ore. 
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subito come debbono esser fatte 


le: bettole di quei quartieri. Le buone non differiscono gran 
che dalle altre bettole sparse per la faccia di questa terra 
oja e si beve; e solo questo banno di speciale 
pare che vi SÌ mangi come rinoceronti e vi sì 
otri. infatti vi si consuma poco Vino, pochissima 
‘ di maccheroni e di erbe. Il napole- 
insalata: di rado piglia una sbor- 
La miseria trova un conforto 
freddo 


Dopo di questo, si capisce 


dove Sì man 
che mente 
beva come 
carne e molta quantita 
tano è ghiotto di pasta e ( 
pia: gli basta di esser brillo. 
nel clima; non le capita mai di battere i denti dal 
o di dover cercare rin ristoro nel cibo abbondante e nei li- 
quori spiritosi. 
E per questa miseria, ando scende uno scalino più 
ci sono altre cd altre bettole, alcune con- 
> coperte da una tenda, altre ri 


sOLLO 


più sotto ancora, 


( 


tenute da una botteca, 4d 
te sotto l immensa cappa del cielo. Un gran paiolo fr19ge 
bolle sulla fiammata, tante 


me 
sopra una panca, aspettano. Il 


U 
j suoi intingoli 


para 
sul fuoco, una caldaia eno 
scodelline vuote allineate 
re, che super 


cuoco popola svamente manipola 
sotto gli occhi del pubblico, chiama gli avventori Con certe 
sue grida speciali: Cùure, caure, (caldi, caldi). UR che gar- 
, (oh che sarofani). Magnaca # addecrti, (mangia, 
li) e simili. La clientela accorre, sj stringe in- 
torno alla strana cucina, ordina. Subito, le scodelline pas 
sano dalla panca nelle mani del CUOCO, dalle mani del cuoco 
lle del pubblico; € nel brevissimo passaggio sono state 
riempite di maccheroni fumanti e su questi è piovuta dall: 
mano sinistra del cuoco stesso una pioggia di formaggi 
grattugiato. Qualche volta sul formaggio si 
una vena di sugo rossastro. kd ecco tutto quel pubblico sol- 
la destra le scodelline, far forchetta della sinistra, 
\l'indietro, calarsi nella bocca aperta 
i lunehi fili della saporosa vivanda. La quale vivanda nol 
una volta costava ul grano 


presso dei tempi. costa 


nofane 
che ti COnso 


in que 


fa serpeggiare 


levare nel 
piegare un po il capo @ 


vi può mica mandare in rovina: 
(4 centesimi): oggi, pel naturale pros 


un soldo ! 
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al 
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ceste sul capo; oltre i banchi impiantati quà e là la mat- 
tina e rissomberati la sera. Perfino gli orologiari si arre- 
stano in qualche Largo, e v' impiantano il loro casotto che 
è vetrina, bottega, e banco di lavoro al tempo stesso. 

Le arance poi e i mandarini torreggiano e rosseggiano 
su tutte le cantonate e intorno a tutte le piazze. Non y' è 
ragazzo per quanto miserabile, non ne abbia uno che è la 
base della sua educazione, poiché con quello impara a giuo- 
eare a buchetta per le vie. 

Riscendiamo per la via di Monte Oliveto. Chi è quel po- 
ver uomo che sale la via piegando il tronco in avanti e da 
un lato per reggere una cesta a tracolla, e che ogni tanto 
manda un guaito nasale di cui non sì capisce il significato ? 
Un venditore di libri usati, seduto davanti la sua bottega, 
gli fa un cenno. Egli traversa la strada e intanto leva dalla 
cesta una ciabatta rotta. Il libraio se la mette in luogo della 
scarpa che si è levato. Poi comincia un serio colloquio sui 
guai di quella infelice. Più volte mettono ambedue il dito 
sulla piaga, e finalmente il nostro ciabattino da una scossa 
di spalle e di testa in segno di una maturata risoluzione; 
posa la cesta in terra, vi siede sopra, lavora, riscuote il 
prezzo e va via. 

Entriamo in piazza del Municipio. Fra (anti venditori 
che gridano su tutti i tuoni, il più taciturno è il lustrino. 
Seduto sul suo piccolo sgabello, vede passare un signore e 
dà un forte colpo colla spazzola sulla sua cassetta: quel 
colpo vuol dire: son qua. Se l avventore è trovato, se gli 
ha già lustrato una scarpa, un secondo colpo di spazzola, 
vuol dire, come lo schiocco di frusta per il cavallo ammae- 
strato: cambiate piede! 

eco là il portico del Teatro San Carlo. Ad ogni pilastro 
v'è un uomo seduto con un tavolino davanti a sè e l’occor- 
rente per iscrivere. Le carte sono tenute ferme da sassi po- 
sati sopra. Scelgo quel vecchietto cogli occhiali, vestito di 
nero e tuito abbottonato. È alle prese con due donne; la 
vecchia seduta si tiene la bazza in mano e racconta; la gio- 
vane piegata sulla vita, appoggiata col gomito al tavolino, 
aggiunge note, correzioni, parentesi alla narrazione della 
vecchia, mentre con l’ altra mano gesticolando rasenta le 
barelle sul naso dello serivano. E lui, avvezzo, impassibile, 
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Ninuto in Minuto. 
Mano sul palco un ragazzetto dell’ Alberoo dei 
Coperto di immagini benedetta. abitini, med 
ha nudo il raccio destro. L’urna Cra, 
apre, il l'aazzetto Vv’ immerse dentro il} 
Primo Il Mumero è Svolto, 
gtidato, mostrato al Popolo. Mormor 
e dì dispetto. bestemmie, ] 

alfannosa aspettazione del 
altre quattro Volte 1a SÙ 
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Mumero. 


di gioia 
Profondo in 
l'ipete COSÌ 
10, un grido 
Un mare dj teste 
‘’0CCa nella via l'Uumoreg- 
“PPano come saette por- 
trista novella, in Mezzo alle 
di gioia, al si impre 
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impet UOso; 


‘ana cerimo? 
VOCI si leva 
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